
A Potenza, da quel fatidi-
co giorno dall’entrata in vigo-
re della ‘ZTL’, e non solo, l’esi-
stenza di noi concittadini, dei 
commercianti, degli utenti, 
degli scolari e dei professio-
nisti è divenuta più di una 
sopportazione, una continua 
lotta per respirare un alito di 
benessere, di serenità e tran-
quillità. 

Sono ormai lontani ricor-
di, di quando nel centro sto-
rico vivevano, al suo interno, 
circa la metà dei residenti, di 
quando il boom degli anni 80, 
dopo il sisma, non scatenò 
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NOI… POPOLO LUCANO

Fummo rozzi, ma da questa rozzezza tra-
emmo la semplicità dei costumi e di 
senso ingenuo della vita e l'amore ap-

passionato, quasi selvaggio, della famiglia; 

Fummo incolti, ma dalla mediocrità del sape-
re derivammo la franchezza del giudizio, che 
spesso tramonta e si affoga nei lenocinii della 
civiltà e della cultura;

Fummo poveri, ma dalla povertà venne a noi 
quella sobrietà di abitudini, di cui menò van-
to anche il poeta prediletto di Augusto;

Fummo coartati, ma la violenza altrui ci tem-
prò alle sofferenze e noi portammo con fie-
rezza dovunque il fardello dei nostri mali e 
la nostalgia senza fine delle nostre montagne 
deserte.

(Da un discorso di Gianbattista Guarini, umanista di gran-
de e meritata fama, pronunciato in Potenza nel 1910 per ce-
lebrare il primo cinquantenario dell’insurrezione del famo-
so diciotto agosto potentino)
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GIANNI ANASTASIO
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quel variegato putiferio come 
la nascita delle cooperative 
edilizie, nelle zone decentra-
te e periferiche (la C6, la zona 
‘G’), i fienili-villini sparsi nel-
le campagne vicine e, più di 
ogni altra malattia, la stessa 
desertificazione del centro 
storico, o la corsa per dimo-
rare nei ‘casermoni’ o nelle 
abitazioni dormitori, ma il 
progresso è anche questo, ma 
dev’essere costruttivo. 

Non si può abitare in una 
zona, come in via dei Moli-
nari, senza la presenza di far-
macie, alimentari, edicole, e 
di vivere quasi in adiacenza 
con un campetto sportivo. 
È solo questione, forse, per 

un attimo, di voler immede-
simarsi in un cittadino che 
vuole essere sopra le righe, 
che, nella sua solitudine, cer-
ca di voler dare, esprimere e 
palesare il proprio pensiero 
per un paese migliore: Poten-
za. Il voler reagire a brutture 
che da molto tempo si sono 
succedute nella realtà quoti-
diana, non ultimo lo scempio 
della piazza Mario Pagano. 

Si è tanto vociferato, poco 
legiferato, ed ancora, nulla 
si è ottenuto dall’insieme di 
persone deputate, dagli elet-
tori, a decidere la migliore 
strada da intraprende per la 

“Resto fino 
a l l ’ u l t i m o 
g i o r n o ” 

ha detto il presidente 
uscente affidando le sorti 
del Paese ad un gruppo 
di “saggi”, alla stregua di 
altre civiltà e passati re-
moti, nella speranza al-
quanto labile di trovare 
una soluzione alla gravi-
tà della situazione preca-
ria in cui stiamo ci si sta 
arrovellando. 

Un escamotage che 
da un lato evita la quasi 
necessità di dimissioni 
e dall’altro serve a tergi-
versare, in attesa di chi 
sa chi e che cosa. I cosid-
detti saggi, del resto cosa 
possono fare in concre-
to? Praticamente nulla se 
non attendere la naturale 
scadenza del mandato 
presidenziale e tempo-
reggiare fino alla nomi-
na del nuovo presidente. 
Saggezze illimitate che 
per alcuni versi si identi-
ficano in alcuni compo-
nenti del fatidico grup-
po e che l’appartenenza 
politica rende quasi in-
toccabili o quanto meno 
difesi a spada tratta dai 
compagni di partito. In 
Lucania è quanto si ve-
rifica per un illustre per-
sonaggio politico che fa 
parte del gruppo. 

Dalla lettura dei com-
menti ben si comprende 
la fedeltà al proprio “pa-
tron” politico e questo ci 
può anche stare, anche 
se i lucani da anni sem-
brano avere il classico 
prosciutto sugli occhi. 
Ma, comunque, contenti 
loro... contro il masochi-
smo politico c’è poco da 
controbattere... il riscon-
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A Potenza danneggia i commercianti del centro storico e tutta la città

Politici nostrani...
e il futuro della Lucania

Carissimi Filippo Bubbico, Vincenzo Folino, Vito De Filip-
po... membri autorevoli della classe politica che ha gover-
nato la Basilicata negli ultimi vent’anni. Carissimi Cosimo 
Latronico, Guido Viceconte, Nicola Pagliuca... membri au-
torevoli della classe politica...

a pag. 5

Matera la città
più ecologica d'Italia?

Matera in testa ad una graduatoria delle città ecologiche. 
Secondo l’Istat il verde pubblico nella Città dei Sassi sa-
rebbe predominante alla stregua di altre città del territorio 
italiano. La notizia a livello propagandistico non può che 
far piacere...

a pag. 7

NINO GRILLI

Napolitano 
e la scelta 
dei “saggi”

Sette anni! Dopo “soli” 
sette anni il Tribunale di 
Matera, in nome del Popolo 
Italiano, ha stabilito che il 
Consorzio Agrario Regionale 
non poteva cedere le quote 
di partecipazione nella so-
cietà Cerere s.r.l. alla società 
dei F.lli Filippo e Adalberto 
Tandoi. 

I soci della Cerere che 
avevano esercitato il diritto di 
prelazione secondo le forme 
di Legge e dello Statuto Ce-
rere, dovevano essere prefe-
riti nella cessione. Sette anni, 
troppi, come spesso accade 
per la giustizia italiana. 

NICOLA PICCENNA
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cuni milioni di euro e tempo 
e lavoro e passione e, al fine, 
anche la vita.

Ma, insieme con il Tri-
bunale in sede civile, anche 
la Procura della Repubblica 
presso il Tribunale di Mate-
ra aveva ricevuto dettagliate 
denunce querele e precise ri-
chieste di sequestri cautelari 
e probatori. 

Il disegno illecito perse-
guito dal Consorzio Agrario 
Regionale attraverso il suo 
rappresentante legale, quel 
Giuseppe Di Taranto che ri-
sponde anche di bancarot-
ta fraudolenta per decine e 

Il CAR non poteva vendere, Tandoi non poteva comprare
Sentenza choc del Tribunale Civile di Matera

Hanno distrutto la Cerere attraverso illeciti tollerati dalla Procura
Ma non è solo questo ri-

tardo ad aver consentito lo 
scempio di una società costi-
tuita da coltivatori che si era-
no messi in testa di produrre 
pasta di qualità superiore, 
impastata con farina a grana 
grossa ricavata da grani di 
pregio della collina matera-
na, essiccata a bassa tempe-
ratura e destinata a recupe-
rare la tradizione della pasta 
materana. 

Un sogno, direbbe chiun-
que non conoscesse i fatti. 
Una realtà, voluta dal Prof. 
Vincenzo Valicenti, un pezzo 
della storia dell’agricoltura 
lucana del dopoguerra e co-
struita da un nucleo di agri-
coltori capace di investire al-
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IL LUPO LUCANO

A proposito di lupi

Potenti gli argomenti con cui Vito Lupo, vicesegre-
tario regionale del PD Lucano, difende Filippo Bub-
bico dagli “attacchi di Travaglio”. È il solito costume 
tutto italiano di replicare alle critiche giornalistiche 
senza entrare nel merito dei fatti che quelle critiche 
raccontano. 

Non volendo e/o non potendo replicare ai fatti, il 
Lupo Vito ne tira in ballo altri che, probabilmente, 
considera più favorevoli al suo collega di partito: 1) 
la capacità di spesa dei fondi comunitari; 2) la trat-
tativa per la determinazione delle royalties che ven-
gono pagate dall’ENI alla Basilicata in cambio del 
petrolio (e del relativo inquinamento) estratto dal più 
consistente giacimento petrolifero dell’Europa conti-
nentale che proprio sotto la Basilicata è localizzato; 
3) il riordino nella gestione delle risorse idriche lu-
cane. L’ex presidente del Consiglio regionale della 
Basilicata, altro estimatore delle virtù di Filippo Bub-
bico, aggiunge ai meriti dell’aspirante allevatore di 
bachi da seta, quello di essere stato “decisivo nella 
vittoria del popolo lucano sulla vicenda di Scanza-
no... la limpida battaglia contro il sito unico”.

Niente a che vedere con i bachi da seta mai nati e, 
comunque, niente di cui andare fieri, ci pare.

Avere la capacità di spendere molti soldi sarebbe un 
bene? E perché, per quale recondita ragione? Cosa 
ha ricavato la Basilicata dal fiume di denaro pubblico 
che Bubbico e tutta la classe politica regionale ha 
saputo spendere in questi anni? 

Se, come è vero, la Lucania occupa gli ultimi posti 
in tutte le graduatorie di merito ed i primi posti nelle 
graduatorie di demerito, allora bisogna dedurre che 
quelle spese sono state pressoché inutili o meglio 
uno spreco di cui Folino, Bubbico & C. dovrebbero 
prima vergognarsi e poi rendere conto a a tutti i Lu-
cani. Ma loro se ne vantano e tanto dice la cifra del 
loro spessore politico.

Le royalties che l'ENI paga alla Basilicata sono di 
gran lunga le più basse del mondo. Neanche nell'A-
frica profonda, la percentuale pagata che oscilla 
intorno al 25% del valore del barile estratto è pa-
ragonabile a quanto paga in Basilicata, circa 8%. 
Complimenti al campione Filippo Bubbico ed a tutti i 
campioni di maggioranza e opposizione che hanno 
saputo ottenere simili astronomici risultati. 

Senza aggiungere che non c'è alcun contatore 
che misuri quanto petrolio viene estratto e pom-
pato alla raffineria di Taranto. Ma noi tutti ci fidia-
mo dell'ENI e del suo integerrimo amministratore 
delegato.

Il riordino delle risorse idriche. La Puglia non paga 
l'acqua alla Basilicata da diversi anni: decine di mi-
lioni di euro. È un merito solo di Bubbico oppure 
anche di altri coraggiosi e intrepidi politici del centro-
sinistra lucano? Le concessioni per lo sfruttamento 
delle acque minerali fruttano alle casse regionali al-
cune centinaia di migliaia di euro mentre, secondo i 
canoni in vigore in altre regioni d'Italia, dovrebbero 
consentire introiti per almeno nove milioni di euro. 
Anche questo è un merito?

Circa la vicenda del Deposito Unico Nazionale di 
scorie nucleari a Scanzano, sarebbe utile fare chia-
rezza una volta per tutte. Il Ministro Altero Matteoli 
ed il Sottosegretario Gianni Letta, sostennero duran-
te il Consiglio dei Ministri che decise l'insediamento 
a Scanzano di quel deposito che Filippo Bubbico era 
a conoscenza e, in qualche modo, consenziente alla 
realizzazione dello stesso. 

Bubbico ha querelato l'On. Carlo Giovanardi, reo 
di aver rivelato la circostanza e, successivamente, 
Nicola Piccenna, giornalista lucano reo di aver ripor-
tato l'intervista a Giovanardi. Il procedimento contro 
l'On. Giovanardi è stato archiviato proprio in virtù del 
verbale del Consiglio dei Ministri che Bubbico dice 
di conoscere. Perché Bubbico non querela Letta e 
Matteoli, gli autori di quelle affermazioni che, se vere 
sono infamanti, se false sono diffamatorie?

“ZTL”: una specie di “Zona Tutta Limitata”
pace e la prosperità di una 
comunità, di propinare il 
bene comune e non quello di 
produrre dissidi, lamentele, 
asti e dissapori. 

Quando ho operato 
nell’ambito della ricostru-
zione, ho dovuto decidere 
su quali materiali adoperare 
per migliorare l’architettura 
degli edifici, la cartella colori, 
la faccia-vista e altro, in rela-
zione con la vivibilità del pro-
prio habitat. Ma, ancora oggi 
noto che sono state pochis-
sime le persone che hanno, 
con oculatezza, usata quel-
la cartella dei colori, o che 
hanno installato il materiale 
appropriato per valorizzare il 
centro storico. 

Oggi, dopo trent’anni da 
quel novembre 1980, la con-
dizione non è migliorata, a 
parte forse l’adozione della 
‘verticalità’ grazie alla co-
struzione delle scale mobili, 
come per Perugia ad esem-
pio; ma il punto nevralgico 
della fruibilità non è stato 
bypassato. 

Ci si trova sempre impela-
gati ed imbottigliati nel traffi-
co cittadino e la lotta perenne 
per il posto auto diventa mol-
to esasperante e nuoce grave-
mente alla salute.

A parte la condizione del-
la ‘ZTL’ che danneggia i com-
mercianti del centro storico, 
c’è la condizione generale 
della città. A Perugia, a Fi-
renze, a Bergamo, a Verona, 
le condizioni sono diverse 
e favorevoli perché è la co-
rografia che attua la ‘ZTL’. A 
Potenza non esistono viali 
di circonvallazione, non c’è 
un Adige che circonda e pro-
tegge il centro storico, non vi 
sono parcheggi atti ad ospita-
re la miriade di turisti quoti-
diani che rendono omaggio 
al Duomo, al Museo, al Parco. 
Qui ci s’incrocia con le stesse 

persone in auto, a piedi ogni 
giorno e, a volte, anche qual-
che volta in più; il residente 
si arrovella l’animo per par-
cheggiare l’auto sotto la pro-
pria abitazione perché non 
può percorrere duecento me-
tri a piedi per raggiungerla. Il 
‘turista’ che giunge da Terra-
nova del Pollino deve pagare 
un’ora di sosta due euro per 
consegnare il documento 
all’INPS, o recarsi in Comune 
per l’esito di una gara esperi-
ta, pochissimi sono i turisti e, 
con un po’ di beffa, giungono 
con il torpedone, regolar-
mente sistemato in un luogo 

da non creare intralcio. Il ba-
cino d’utenza dei potenziali 
acquirenti, nella zona storica, 
non è alla portata fiorentina o 
romana; qui si è in un grande 
paese, che, forzando, si pro-
nuncia città. Gli abitanti sono 
gli stessi e girano per via Pre-
toria, a volte su viale Dante. 

Lo specchietto per le allo-
dole, il commerciante o l’ar-
tigiano, ancora non lo ha in-
stallato, e questo, a mio pare-
re che necessita per ri-decol-
lare con le attività e per gua-
dagnare. Sottrarre interesse 
alla via del Gallitello, alla GD 
- grande distribuzione - crea-
re una piccola, decorosa, va-
lida e concorrenziale via de’ 
Calzaioli, Condotti, Napole-
one, suonare da mane a sera 
le proprie trombe, associare i 
vostri locali a musica, intrat-
tenimento, mischiare il sacro 
con il profano, l’abbiglia-
mento con le cacce al tesoro, i 
farmaci con le letture di Dan-
te, stare attenti a non lievitare 
i prezzi, ma mantenersi nel 
giusto guadagno con un’equa 
concorrenza. 

Parlare con gli ammini-
stratori, renderli consapevoli 
che la ‘ZTL’, può essere valida 
se prima vi è una cultura della 
stessa, radicata; una fruibilità 

decine di milioni di euro, e 
dalla società dei Fratelli Filip-
po e Adalberto Tandoi venne 
descritto dettagliatamente 
prima che fosse realizzato, 

quando già appariva chiaro 
che l’obiettivo degli acqui-
renti non era la realizzazione 
del progetto Cerere ma il suo 
stravolgimento e lo svuota-
mento della società accapar-
randosi decine di milioni di 
attrezzature per un pugno di 
euro. 

Ma il PM D.ssa Annunzia-
ta Cazzetta fu rapida e lapi-
daria. Senza svolgere alcuna 
indagine, senza effettuare 
nemmeno una verifica degli 

atti che abbondanti erano 
allegati alla denuncia pre-
sentata, decise che non vi era 
nessuna lontana parvenza di 
sospetto che Tandoi potes-
se commettere abusi e reati. 
Così, Cazzetta chiese ed ot-
tenne l’archiviazione del pro-
cedimento. 

Solo anni dopo, e sem-
pre a rimorchio degli accer-

tamenti svolti dal Ministero 
per le Attività economiche 
(che revocherà i contributi di 
circa 6 milioni di euro con-
cessi a Cerere in seguito alla 
malversazione contestata a 
Filippo Tandoi) e della Cor-
te dei Conti di Potenza (che 
chiederà al Presidente della 
Provincia Avv. Carmine Nigro 
di rifondere 400 mila euro 

all’Erario per non aver ade-
guatamente vigilato sull’in-
vestimento agevolato della 
Cerere), un altro PM chiederà 
il rinvio a giudizio per Filippo 
Tandoi (poi condannato in 
primo grado), Carmine Nigro 
(giudizio pendente) e altri 
imputati di gravissimi reati 
contro lo Stato.

Adesso arriva la sentenza 
del Tribunale Civile, le richie-
ste ex art. 700 del 2005 (giu-
dizio urgente che avrebbe 
impedito a Tandoi di com-
pletare l’illecito disegno) non 
avevano sortito alcun effetto. 
Ma anche di questo si spera 
che qualche magistrato sia 
chiamato a rispondere, in-
sieme con la D.ssa Cazzetta 
e quanti hanno fatto finta di 
non vedere, di non capire, di 
non sapere.

Resta da evitare che Tan-
doi metta al sicuro le sue so-

segue da pag. 1

Il CAR non poteva vendere, Tandoi non poteva comprare

degli spazi, strade che posso-
no sopportare l’afflusso degli 
autoveicoli in transito e in 
sosta, un ottimo collegamen-
to con la periferia e il centro, 
non lasciare l’imbuto di via 
Vaccaro nei pressi della FAL. 
Nascere, con l’idea di vivere 
nella ZTL, e non divenirlo. 

Ultimare tutte le infra-
strutture adiacenti, specie 
con i parcheggi o mezzi pub-
blici: in una piccola città cir-
colano navette elettriche per 
le stradine del centro storico, 
ma non è il nostro esempio.

Dare vita ad una class ac-
tion per i commercianti, per 
la restituzione degli importi 
versati per pagare i verbali 
per aver transitato oltre il var-
co, solo per scaricare merce 
o per parcheggiare perché i 
posti erano tutti occupati dai 
residenti che non rispettano 
gli ingombri delle proprie 
auto, dai non residenti che 
giustamente pagano la quo-
ta annuale e quindi usufrui-
scono del servizio, dai molti 
militi, dagli… handicappati 
e dai numerosi impiegati che 
orbitano nello stesso spazio. 

Sappiamo che Potenza è 
un enorme centro del terzia-
rio, ma sembra esagerata la 
concentrazione di uffici ed 
agenzie al centro storico; è 
naturale che si collassi in tut-
te le direzioni. 

Per questo delocalizzare 
quanto più è possibile, certo, 
per migliorare l’affluenza e 

andare incontro ai commer-
cianti, è meglio una bottega 
che non una filiale bancaria. 

Gli stessi commercianti 
che hanno ‘abbandonato’ la 
loro storica sede per preferire 
la nuova zona commerciale o 
persino Tito Scalo, per molti 
versi più caotica, confusiona-
le e congestionata dall’enor-
me traffico e per l’esistenza 
non solo commerciale ma 
terziaria e dirigenziale. Pos-
sibile che non si è pensato di 
dividere le zone? 

Da una parte del Basento 
le banche, dall’altra la Sani-
tà; a Rossellino le scuole … 
ma tutto questo rende anche 
meno ‘romantico’, se voglia-
mo osare, il ritrovarsi nella 
via Pretoria, che racconta il 
suo passato, perché Potenza, 
ne ha di storia da raccontare 
e non solo nel giorno del suo 
Patrono. 

Una volta il centro storico 
era vivo, pulsava, fremeva di 
parole, di dialoghi, di consi-
gli, di scambi di ricette fra co-
mari, studenti che si recava-
no nelle abitazioni limitrofe 
per studiare insieme. 

Ancora, l’impiegato si re-
cava dal salumiere, quando 
il mascarpone era giallo e si 
vendeva sfuso, il bancario 
dall’orologiaio, il pensionato 
che usciva dalle Poste, en-
trava ad acquistare un chilo 
di banane dal ‘Re’ e di fronte 
trovava l’UPIM: il supermer-
cato di allora.

stanze per evitare di rispon-
dere civilmente dei danni 
causati all’erario che qualche 
mese fa gli ha contestato una 
cartella esattoriale da svariati 
milioni di euro. 

È una responsabilità in 
capo alla Procura di Matera 
che non ha brillato di cele-
rità ed anche di efficienza 
sino ad oggi. Basterà ri-
cordare che anche grazie a 
queste operazioni, Tandoi 

ha messo nel paniere una 
consistente partecipazione 
nella proprietà del suolo ex 
Barilla in via Cererie e che 
in questi giorni si discute 
in Consiglio Comunale del 
“Piano Casa”. La Procura ha 
nuovi vertici, sarà interes-
sante vedere se spira anche 
aria nuova. 

Quei sequestri preventivi 
e cautelari che Cazzetta rifiu-
tò sette anni fa...Adesso vedremo 

anche gli effetti 
sul “Piano Casa”?
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Storia dei sensi in una realtà di provincia (quinta puntata)

Non vi furono le Harlem 
o gli slums di New York o di 
Londra, né il Basento aveva 
l’importanza del Mississipi, 
ma i potentini chiamavano 
Shangai o Sing Sing le zone 
popolari ed i quartieri cinesi 
erano le baracche e le bidon-
ville per un ancestrale richia-
mo alle avventure biodegra-
dabili di Malthus. 

Vi furono canzoni ac-
compagnate da chitarre sot-
to i balconi, vi furono mani 
innamorate che nel porgere 
un fiore o una missiva furono 
serrate tra le imposte; vi furo-
no corteggiatori castigati dal-
le pentole d’acqua o da vasi di 
basilico piovuti su di loro, gli 
scherzi sadici di un astioso, 
aggressivo pudore. 

Pacchi di lettere acca-
tastati nelle frigobar dell’o-
ratorio, fiati sospesi tra una 
domanda ed un sorriso, baci 
catturati dal cacao, sguardi 
desiosi, densi, intensi, spesi 
nelle brevi distanze, consu-
mati come scarpe nell’ansio-
so via vai della Pretoria…

Pare che al di là dei fatti 
noti, moltissimi altri non si 
sono mai appalesati, bontà ed 
accortezza dei protagonisti, 
che hanno potuto incontrar-

Un viaggio attraverso i sentimenti della comunità lucana

si e gioire al di là dell’occhio 
malevolo di una cittadina ca-
lunniosa e maldicente.

I poeti sciuparono interi 
spartiti per le signorine pi-
sciamorti, scarrozza e trenta 
carrini, anche se queste pre-
ferirono innaffiare il Basilico 
di tutto il vico Addone. Nei 
giardini comunali si aggira-

vano i gobbi eccitati dall’aria 
leggera, frizzanti di umori-
smo e loquaci di barzellette 
porno, di sottintesi. Annu-
savano avidi la menta delle 
aiuole asciugandosi il sudo-
re delle mani con le larghe 
foglie degli ippocastani. Le 
fanciulle fuggivano leggere 
come cerbiatte inquiete, fiu-

LUCIO TUFANO

tando la presenza caprigna, 
scambiando l’attenzione per 
intenzione. Poco si sa delle 
rare stelle di città, Italia Vol-
piano, l’attrice famosa nei 
rioni, meno famosa nel cine-
ma, chiromante della villa, 
Mata Hari delle case popola-
ri, salutata dai sorrisi, oltre le 
gabbie dei canarini.

Poi venne la miss, la ra-
gazza del tennis e dello schif-
fon, Ada, il simbolo della 
bellezza muliebre. A lei si ad-
dicevano le rose. Sfilava, regi-
na, sui tappeti di ginestre del 
Corpus Domini.

Chillino, con i capelli neri 
ed impomatati, la sciarpa di 
seta bianca, il vestito da sera, 

impazzì per lei che non gli ri-
volse mai la parola.

Erano scritte nei cessi del 
liceo, sui muri della città, nel-
le latrine del teatro, le parole 
in frammenti, i nostri amori 
innocenti, sconcertanti, il 
desiderio inaudito, mai esau-
rito. Ndonia! Ndonia mia! 
Ansimava la rima baciata. La 
professoressa incinta? Chi è 
stato? … un mascalzone in 
treno. Quante notti perdu-
te tra i sepolcri, quante sere 
cucite nel rosario, quante 
vite rinchiuse nei portoni 
dei palazzi, nei sottani tra le 
gatte, nei vicoli delle megere, 
negli stracci del pregiudizio. 
Le ragazze non poterono che 
amare il semplice dispendio 
del vento caldo d’aprile e le 
soffici camomille bollite nei 
decotti accidiosi dell’inverno.

Una necropoli erotica, 
inesorabilmente discreta: 
non soddisfece le sue esigen-
ze di primavera. Si sono sen-
titi i racconti, gli amori felpati 
dei chiostri e dei conventi. 
provenivano dalla Val d’Agri 
e dal Melfese, dalla pianura, 
insomma, ove gli umori del-
la terra si mescolano ai soffi 
delle marine. Qui la monta-
gna e gli scarsi incontri furo-
no il ricatto della scomparsa 
dei boschi e della nuda cam-
pagna.		    (continua)

La Sindrome di Hobbes ed altri racconti

Una stradella 
in salita conduce 
in una fumosa 
boscaglia dai co-
lori del mistero. 
Sullo sfondo una 

figura sembra entrare in un 
universo a dir poco strano, 
impenetrabile, di un aggrovi-
gliato ordito. E di altrettanto 
fascino, suspense, interroga-
tivi, ironia, attenzione (so-
prattutto) per la realtà, per le 
persone. 

È un’avvincente trama 
(da celluloide) quella che 
già la copertina, dalla grafica 
thriller, presenta con il tito-
lo “La sindrome di Hobbes 
ed altri racconti”. Edita nel 
luglio scorso, per conto di 
Youcanprint, l’opera è dello 
scrittore e pubblicista Raffa-
ele Pinto. 

Già alla quarta produzio-
ne libraria, l’autore quaran-
tacinquenne, di origini appu-
lo-lucane, docente di materie 
letterarie, vive a Scanzano 
Jonico. Al racconto-romanzo 
di taglio indagatore “La sin-
drome di Hobbes”, che si di-
pana per metà delle trecento-
quarantasei pagine del libro, 
seguono “Il ritorno del Drago 
giallo” (altrettanto di intrighi, 
indagini e forti emozioni), 
“L’ufficio competente” e “Tre 
punti di vista”. 

Le narrazioni sembrano 
avere un’impronta didattica. 
La pubblicazione risultereb-
be un opportuno testo di nar-
rativa per le giovani coscien-
ze. Linguaggio scorrevole, 

Raffaele Pinto con storie non solo thriller

CARMINE GRILLO indipendente, in forte op-
posizione al regime), lavora 
come interprete in una ban-
ca. Il figlioletto Ivan viene ra-
pito e tenuto in ostaggio pro-
prio da un ex col. moscovita 
- con un vissuto non proprio 
da mammoletta - approdato 
a Napoli, per una nuova vita, 
che già aveva trattato molto 
male Natalia, quand’era re-
dattrice. 

Una storia che vede trion-
fare la giustizia... “L’ufficio 
competente” rappresenta la 
forza di volontà di un perbe-
ne pensionato ultrasettan-
tenne. Nonno Bepi si batte 
con rimostranze eclatanti sul 
tetto della Direzione Provin-
ciale per riavere la sua pen-
sione bloccata perché “risulta 
morto tre giorni fa. Così sta 
scritto qui”… 

E così “novello Lazzaro 
telematico” riavuto la pen-
sione ritorna felice a vivere. 
Chiude “La sindrome di Hob-
bes ed altri racconti” il breve 
componimento “Tre punti di 
vista”. Tre storie in una, non 
fosse per i tre nomi diversi dei 
protagonisti che vivono in 
continuità - tra luoghi comu-
ni in piccole realtà provinciali 
- le fasi della vita, fanciullezza 

Sulla natura umana. Autodeterminazione della Persona
chiaro, stimolante. I fatti e 
gli ambienti ricchi di (cesel-
lati) particolari sollecitano 
l’osservazione e la curiosità. 
La lettura diviene un ‘divo-
rare ciliegie’, una tira l’altra… 
pagina. Con tante conside-
razioni, attese, sollecitazioni 
sul fronte dell’autodetermi-
nazione della Persona, del 
far valere i propri diritti con 
coraggio, della ricerca della 
verità con tenacia.

 E, nel primo racconto 
“La sindrome di Hobbes”, 
dell’analisi-confronto tra le 
‘teorie’ della natura umana 
con una disamina del prota-
gonista prof. Giulioni, in una 
classe V superiore, su Tho-
mas Hobbes (pensatore po-
litico inglese nato a fine ‘500, 
ndr), “chiariamoci ragazzi, 
egli parla di condizione pre-
sociale dell’uomo…”, con 
note del Leviatano. E su Nic-

colò Machiavelli e Francesco 
Guicciardini: “Per Machia-
velli l’uomo è, nel migliore 
dei casi, ingrato, volubile, 
simulatore e dissimulatore; 
per Guicciardini, invece, gli 
uomini sono interiormente 
deboli ed hanno infinite pos-
sibilità di peccare: da qui la 
loro pochezza…”. Considera-
zioni, che questi Maestri del 
pensiero non le “mandavano 
a dire”, ma è certo che l’auto-
re le manda a dire, invece, at-
traverso la dissertazione del 
docente. 

Quel Giulioni che da ra-
gazzo aveva vissuto una dif-
ficile situazione, con disagi 
e violenze in famiglia, e da 
prof. vive al di sopra di ogni 
sospetto in una piccola realtà 
di provincia… fino a quando 
non viene scoperto per i reati 
commessi (nell’extrascuola). 
“Il ritorno del drago giallo” 
tiene il lettore altrettanto con 
il fiato sospeso. Narra le vi-
cende di una simpatica fami-
gliola ben affiatata, ambien-
tata a Napoli. Il papà Mimì, 
sensibile dirigente di un uf-
ficio postale. La mamma Na-
talia, bellissima donna russa 
(con un passato di giovane 
giornalista in una redazione 

Raffaele Pinto, nato nel ’68 a Taranto da padre tarantino 
e mamma sammaurese, con esperienze di vita studio e 
lavoro in varie realtà regionali e Oltralpe, vive a Scanzano 
J.co. Ha al proprio attivo un’ampia produzione di ricerche, 
saggi storici tra i quali “Il passaggio degli Ebrei in 
Basilicata”, 1998, e racconti-romanzi: “La sabbia nella 
clessidra”, del 2008, con due storie piene di emozioni, 
umanità…; “Il Padrone della Montagna”, 2003, opera prima 
che ha meritato un riconoscimento nel 2005 in Versilia.

adolescenza maturità (giova-
ne- adulto). V’è la voglia di 
riscatto e di fare esperienze, 
progetti, con le tante vedute 
per affrontare il futuro con 
sane aspettative di vita. Una 
narrazione con qualche pas-
so di amara ironia e aspetti 
amarcord per il lettore ultra 
cinquantenne. 

È la vita così com’è, nel 
bene e nel male. Sembra di 
cogliere un filo conduttore 
nei passaggi da un racconto 
all’altro, da leggere (ma non 
è una provocazione) dall’ulti-
mo al primo. Il libro vuol es-
sere un viaggio, un’avventura 
dello spirito. Pura creatività 
letteraria. 
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Haruhiko Kuroda è da po-
chi mesi il governatore della 
Banca del Giappone la quale, 
come tutte le banche centra-
li, ha il potere ed il privilegio 
di stampare moneta: pezzi di 
carta su cui viene stampato 
qualcosa che li rende apprez-
zati e ricercati come fossero 
di valore. 

In Giappone ci scrivono, 
ad esempio, 100.000 Yen. In 
Europa, capita di leggerci 
sopra, 500 Euro mentre ne-
gli States si arriva anche a 
1.000 US Dollar. Foglietti di 
carta stampati a colori cui i 
governi, le banche e la gen-
te comune attribuiscono un 
certo valore. Non sono molto 
dissimili, a volte è impossi-
bile distinguerli, da foglietti 
perfettamente identici su cui 
individui abietti scrivono le 
medesime cose e stampano i 
medesimi disegni. 

Questi signori vengono 
definiti falsari e, se scoperti, 
finiscono in galera per di-
rettissima. A parte l’autoriz-
zazione formale ad eseguire 
l’operazione di stampa, che 

Obama, 1.000 miliardi US$ e i falsari autorizzati
Denaro in corso legale e denaro falso stampati come fossero di valore

Emettere valuta è un privilegio delle banche centrali

cui valore reale di corrispet-
tivo non esiste. Ed anche il 
temuto crollo dell’economia 
mondiale, spesso paventato 
quale spauracchio per scon-
giurare una sfiducia nelle 
valute, sarebbe il crollo di un 
castello di carta (moneta). 
Pochi giorni fa, il Presiden-
te degli USA ha ipotizzato 
di stampare una banconota 
da 1000 miliardi di dollari. 
Ragionamento elementare, 

metto in cassaforte la banco-
nota ed ho in tasca altri mille 
miliardi di dollari così posso 
stampare banconote da cen-
to dollari “coperte” dai mille 
miliardi di dollari che ho in 
cassaforte. 

Troppo semplice, ope-
razione “stoppata” dal Con-
gresso. Ma, al tempo stesso, 
indicativa della grande frode 
costituita dalla cartamoneta 
e dai “padroni” delle zecche.

potuto stampare dollari privi 
di qualsivoglia corrispettivo 
reale. Immaginate con quale 
libertà lo hanno potuto fare 
tutti gli altri “produttori” di 
cartamoneta del mondo. Im-
maginate con quanta libertà 
lo fanno oggi e quale potere 
hanno di creare ricchezza dal 
nulla. Ma si tratta davvero di 
ricchezza? A rigor di logica, 
si tratta di falsari. Sono tutti 
produttori di denaro falso il 

non è poco, il prodotto finale 
è lo stesso: banconote, dena-
ro corrente, money. Anche 
sul piano sostanziale, a ben 
vedere, non vi sono differen-
ze sostanziali apprezzabili fra 
il lavoro svolto dalle banche 
centrali e quello dei falsari, 
almeno da qualche decennio 
a questa parte. Da quando, 
cioè, le emissioni valutarie 
non hanno più alcun corri-
spettivo reale e fisso da par-
te dell’emittente. In origine, 
il corrispettivo reale della 
moneta era contenuto nella 
moneta stessa. Circolavano 
monete d’oro e d’argento e 
la cosa era facilmente com-
prensibile e gestibile. Succes-
sivamente, la valuta cartacea 
rappresentava una sorta di 
ricevuta attestante l’esisten-
za di un corrispettivo in oro 
presso i forzieri dell’emitten-
te. Ben si comprende che una 
banconota falsa, in quel caso, 
rischiava di produrre l’impo-
verimento del tesoro a garan-
zia della valuta poiché poteva 
essere scambiata ottenendo 
la quota d’oro che rappre-
sentava. Da ciò scaturiva la 
determinazione dell’autorità 
centrale nel perseguire i fal-

sari, coloro che attentavano 
direttamente alla proprietà 
dello Stato che, nella maggior 
parte dei casi, coincideva con 
i forzieri della famiglia re-
gnante.

Non dissimile, in tempi 
moderni, la concezione che 
sino agli anni sessanta ha 
sostenuto l’affermarsi della 
valuta statunitense: il dolla-
ro. Gli Stati Uniti d’America 
garantivano il cambio fisso 
tra dollaro ed oro. Avere in 
tasca 100 dollari era la mede-
sima cosa che avere in tasca 
un predefinita e invariabile 
quantità di oro e la Banca 
Centrale Statunitense era 
disponibile ad effettuare lo 
scambio a semplice richiesta. 

È questa la ragione che ha 
fatto dell’US$ la moneta di 
riferimento per gli scambi a 
livello mondiale e, quando la 
Francia si accorse che gli USA 
avevano stampato più dolla-
ri di quanto oro equivalente 
avessero a Fort Knox, provo-
cando l’abiura della conver-
tibilità fissa dollaro/oro, era 
troppo tardi per tornare in-
dietro. Immaginate con qua-
le libertà, da allora in poi, la 
banca centrale americana ha 

PECHINO - Quando Ha-
ruhiko Kuroda è stato scelto 
dal premier Shinzo Abe come 
governatore della Banca 
del Giappone, il Wall Street 
Journal gli ha dato il ben-
venuto scrivendo che come 
prima cosa si sarebbe dovuto 
impegnare «per convincere la 
gente di essere un po’ pazzo». 
Dopo che per quindici anni la 
Banca centrale di Tokyo ave-
va assistito silenziosa e impo-
tente a caduta dei prezzi, sa-
lari stagnanti e profitti esigui, 
solo vedendo un pazzo nella 
stanza dei bottoni, la comu-
nità di investitori, industriali 
e consumatori avrebbe po-
tuto credere a un’inversione 
di rotta tanto drammatica da 
risultare utile.

Il governatore Kuroda, 68 
anni, master a Oxford e pas-
sioni che spaziano dai testi 
filosofici ai romanzi polizie-
schi, sembra aver preso il 
consiglio del giornale ameri-
cano alla lettera. 

Come primo atto della 
sua missione ha deciso di 
raddoppiare in due anni la 
base monetaria (che tradot-
to dal dizionario economico 
significa il denaro liquido e 
le riserve obbligatorie della 
banche): si tratta di un’ope-
razione da non meno di 1.400 
miliardi di dollari. L’obiettivo 
è di spezzare la spirale della 
deflazione e portare l’infla-
zione giapponese al 2 per 
cento.

Ma il suo esordio da big 
bang può creare onde diffi-
cili da cavalcare nell’Oceano 
Pacifico. Se la terza econo-
mia del mondo ha deciso di 
giocare in modo spregiudi-
cato la partita del «mone-
tary easing», acquistando 
bond pubblici al ritmo di 40 
miliardi di euro al mese e di 
fatto creando moneta, le altre 
potenze non saranno felici di 
assistere a un indebolimento 
dello yen che avvantaggerà le 
esportazioni giapponesi. In 
due giorni lo yen ha già per-
so il 4,5% sul dollaro e il 5% 
sull’euro e gli analisti preve-
dono che la tendenza al ri-
basso proseguirà nei prossi-
mi mesi. 

Non è difficile immagina-
re colloqui tesi di Kuroda con 
il collega-rivale americano 
Ben Bernanke e con il cinese 
Zhou Xiaochuan, pruden-
te governatore della Banca 
popolare cinese. E ancora 
sul fronte cinese, potrebbe 
aprirsi un altro contenzioso: 
Kuroda fino al mese scorso 
era presidente della Banca 
asiatica di sviluppo, un istitu-
to costituito nel 1966 sul mo-
dello della Banca mondiale. 
Il presidente è stato sempre 
scelto a Tokyo, ma ora che 
Pechino ha fatto il sorpasso e 
la sua economia è la seconda 
del pianeta, all’inseguimento 
degli Usa, potrebbe voler dire 
la sua.

quando era ancora vicemini-
stro delle Finanze, nel 2002 e 
scriveva sul Financial Times 
per invocare una «aggressive 
monetary policy» per far rial-
zare i prezzi e stimolare l’eco-
nomia. 

Abenomics pura, prima 
dell’ascesa di Abe.

Buona la prima per il go-
vernatore, dunque. 

Il presidente della Banca 
mondiale, Jim Yong Kim, si è 
detto soddisfattissimo dalla 
promessa del governatore di 
azzardare qualunque mossa 
pur di far ripartire la crescita. 
«Un Giappone in espansione 
è una buona cosa per la re-
gione asiatica e per il pianeta 
intero», ha detto.

Gli investitori debbono 
aver visto nella mossa del 
giallista Kuroda una discreta 
dose di follia, perché venerdì 
alla Borsa di Tokyo sono sta-
te scambiate 6 miliardi e 450 
mila azioni, un livello mai 
toccato da quando il mercato 
fu creato nel 1949. 

Neanche lo choc per lo 
tsunami e l’incidente nucle-
are di Fukushima, nel marzo 
del 2011, riuscì a provocare 
una tale ondata di compra-
vendite. 

Anche l’indice Nikkei ha 
toccato un livello mai più 
visto dal 1° settembre 2008, 
la vigilia del fallimento della 
banca americana Lehman 
Brothers che svelò la gravità 

della crisi finanziaria nell’era 
della globalizzazione. 

La Banca del Giappone ha 
detto che l’iniezione da 1.400 
miliardi di dollari è un modo 
«per cambiare drasticamente 
le aspettative dei mercati e 
degli attori sulla scena eco-
nomica, in modo da condur-
re il Paese fuori dalla defla-
zione dopo 15 anni».

Parole insolitamente 
chiare per Tokyo. Ma Kuroda 
è stato scelto dal premier Abe 
proprio per questo, per soste-
nere ed eseguire aggressiva-
mente quelle politiche eco-
nomiche che sono state defi-
nite «Abenomics». Gli esperti 
hanno ripescato dagli archivi 
alcuni interventi di Kuroda di 

FRANCO VENERABILE

Haruhiko Kuroda

La pazza idea di stampare fiumi di Yen
Haruhiko Kuroda come Barack Obama: creare denaro dal nulla

Il Presidente degli USA ed il Banchiere Giappone

GUIDO SANTEVECCHI
(Corriere della Sera, 7 aprile 2013)
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L'arrivo di quella nipotina, alme-
no per qualche giorno, aveva 
riportato l'avvocato Ciocchég-

giusto ad una dimensione più uma-
na. Una punta di malinconia aveva 
preso a farsi breccia tra gli strati di 
bugie, maldicenze, cattiverie sotto 
cui viveva sepolto quel fanciullo sen-
sibile e solo che un tempo era stato. 

Come allora, si guardava intorno 
cercando di immedesimarsi nelle 
vite degli altri. Amici ma anche sem-
plici conoscenti di cui invidiava gli 
affetti più personali spesso, per non 
dire sempre, avulsi dalla condizione 
sociale e dal rango della famiglia 

d'origine. Quelle vite che si erano, 
poi, snodate nel tempo e di cui solo 
raramente prendeva coscienza per 
paragone diretto con la propria. 
Gioie e dolori, fortune e rovesci 
che si alternavano un po' per tutti 
segnando la storia della comunità 
locale di cui la prodigiosa memoria 
che lo accompagnava serbava tutti 
i capitoli. No, la malinconia che ac-
compagnava tutti i suoi pensieri 
e che lui poteva solo dissimulare 
solamente attraverso le bagattelle 
che continuamente metteva in piedi, 
adesso emergeva con matematica 
rilevanza.

Cosa avrebbe detto di lui quel fagot-
tino vestito di verde e rosa che gli 

tendeva la braccine delicate e lo af-
ferrava per le orecchie per avvicinar-
lo e mordergli il nasone rubicondo? 

Cosa e da chi avrebbe saputo un 
giorno di lui e delle sue attività? 
Mentre camminava assorto in questi 
pensieri, Ciocchéggiusto vide il 
fotografo che gli sembrò lo stesse 
riprendendo. Cosa ci faceva un 
fotografo davanti alla sua abitazi-
one? La nipotina scomparve portan-
dosi dietro la malinconia e lui tornò 
quello di sempre. “Uè, uagliò!”, fece 
al giovane, “chi ti ha autorizzato e 
fotografarmi mentre cammino per 
la strada pubblica”? E, senza at-
tendere risposta, incalzò: “Guarda 
nu' poco, se un professionista ap-
pena rientrato da una testimonianza 
delicatissima, dopo tre ore di viaggio 
si deve traovare 'stè sorprese sotto 
alla casa”.

Inserendosi nella pausa di respira-
zione, il “giovanotto” chiarì: “Dottò, 
ma chi vi pensa, ma chi siete, ma 
chi vi credete di essere”! Quello a 

respirare ci mise un tempo breve 
e riprese con determinazione: “Io ti 
conosco, tu sei il figlio di Mariolina la 
marchesa, che non era nobile ma si 
atteggiava. 

Tua madre era una bella donna, ma 
una bellissima donna che sposò un 
amico di mio cugino e che ebbe la 
sventura di commettere qualche 
leggerezza. Mò tu puoi chiedere 
a loro chi è l'avvocato Ciocchéggi-
usto, figlio e padre di avvocato. La 
tua fortuna è che oggi sono troppo 
contento della mia nipotina e non 
tengo tempo per te. Sinnò oggi 
finiva male”. Terminata la frase 
e l'invettiva, più per strapparsi di 
dosso quel senso di solitudine e fal-
limento che lo stava avvolgendo che 
per una qualche ragione oggettiva, 
Ciocchéggiusto proseguì a passi 
cadenzati, lasciano il fotografo che 
continuava a fotografare una sposa 
nell'atto di lasciare la casa paterna 
per recarsi in chiesa con tutto il 
codazzo di amici e parenti.

(Continua)

IL RACCONTO. CAPITOLO 35

"NONNO!"

Mattia Solveri 

Carissimi Filippo Bubbi-
co, Vincenzo Folino, Vito De 
Filippo... membri autorevoli 
della classe politica che ha 
governato la Basilicata negli 
ultimi vent’anni.

Carissimi Cosimo Latro-
nico, Guido Viceconte, Nicola 
Pagliuca... membri autorevoli 
della classe politica che è sta-
ta all’opposizione nel consi-
glio regionale della Basilicata 
negli ultimi vent’anni.

Forse è giunto il momen-
to che si apra un tavolo di 
confronto sul futuro della Ba-
silicata, su quello che è possi-
bile fare per salvare la regione 
e la maggior parte dei suoi 
abitanti dal disastro in cui 
siamo precipitati che è addi-
rittura peggiore del disastro 
in cui versa il resto d’Italia.

Che ci siano delle gravis-
sime responsabilità in capo a 
voi, è cosa talmente scontata 
da non meritare nemmeno di 
essere argomentata. 

Altrettanto inutile, è la di-
fesa d’ufficio che le rispettive 
parti mettono in scena ogni 
volta che giungono critiche, 
domande, prese di posizione. 
Intanto la Basilicata muore 
e le risorse d’idee e volon-
tà finiscono per isterilirsi in 
una selva di contrasti privi di 
sbocchi costruttivi.

Tutti voi siete gravati di 
una grande responsabilità e, 
a parole, questo lo sapete e 
lo affermate ogni volta che 
ve ne capita l’occasione ma 
adesso occorre fare un pas-
so decisivo, occorre avviare 
un dialogo vero, costruttivo e 
propositivo.

Adesso che anche a livello 
nazionale si argomenta sulla 
necessità di un dialogo fra 
PD e PdL, cosa impedisce che 
questo dialogo si apra anche 
in Basilicata?

Folino, nella furia difensi-
va in soccorso del compagno 
Bubbico, afferma che ci pos-
sono essere stati errori ma 
che non sono questi a stabili-
re l’ultima parola. Benissimo, 
allora apriamo la discussione 
ma con massima trasparenza 
e disponibilità.

Cominciamo dal petrolio, 
cominciamo da quella risorsa 

FILIPPO DE LUBAC

concreta che da sola può sal-
vare e sostenere l’Italia. 

Cominciamo a dire che 
dei barili estratti dal sotto-
suolo della Basilicata all’Italia 
deve restare l’80% del valore, 
come in Alaska, come in Al-
berta, come si conviene ad 
uno Stato sovrano che dispo-
ne di ricchezze minerarie e le 
utilizza per il bene del popolo 
(lo Stato siamo noi!).

Filippo Bubbico è anche 
uno dei saggi nominato da 
Napolitano, quale migliore 
occasione per sfoderare una 
saggia e fruttifica proposta? 
Sino ad oggi, il tema “petrolio 
e Basilicata” è stato più evita-
to che affrontato. 

Rischiando di attirarci al-
tre ire da Folino, ricordiamo 
che già nove anni fa, “il solito 

Piccenna” (come lui identi-
fica un giornalista che non 
ha fatto sconti a nessuno) 
chiedeva conto dei criteri e 
delle ragioni per cui la giun-
ta Dinardo-Bubbico aveva 
“regalato” il petrolio all’Eni 
in cambio di un piatto di len-
ticchie. 

Adesso non interessa più 
il perché e nemmeno, even-
tualmente, per chi. 

Ora è il momento di pre-
sentare il conto. 

Il petrolio della Basilicata 
deve essere usato al servizio 
dello Stato Italiano ed alla 
Basilicata vanno riconosciute 
in termini di compensazioni 
ambientali e strutturali le ri-
sorse necessarie per non di-
ventare la pattumiera dell’E-
ni e degli altri estrattori, della 

Fenice e dei trafficanti di ri-
fiuti tossici e speciali.

Proviamo a superare le 
contrapposizioni, proviamo 
a sotterrare l’ascia di guerra e 
credere che gli “errori” di cui 
dice Folino siano storia pas-
sata. 

Proviamo ad aspettare da 
Folino, Bubbico, De Filippo, 
Latronico, Viceconte... e tut-
ta la compagnia, un segno 
di apertura di spazio per una 
costruzione comune.

Nulla abbiamo mai chie-
sto di personale e nulla mai 
chiederemo ma per il bene 
comune, per il bene della 
Basilicata e dell’Italia, per 
garantire una reale sovranità 
popolare, saremo irremovi-
bili.

segue da pag. 1

tro delle urne, sebbene sia in evidente calo e non solo a 
causa dell’astensionismo, nella direzione oramai con-
sueta dell’ultimo decennio e forse più, ci porterà(forse) 
un giorno a capire che la classe politica che governa la 
regione lucana è causa primaria del penoso stato delle 
cose (disoccupazione, degrado ecc.) esistente. In riferi-
mento ai meriti poi le cronache(non quelle faziose e di 
partito, ma quelle che rivelano la realtà e veridicità dei 
fatti) ci tramandano alcune “pillole” che, evidentemente, 
hanno influito non poco nel conferire “saggezza” al nostro 
illustre politico, tanto da convincere persino il presidente 
Napolitano:

-fondi comunitari: tanti e svariati quelli ottenuti con 
un evidente ricaduta nulla sul territorio lucano. Altrimen-
ti non si giustifica lo stato deplorevole in cui versa l’intera 
regione. 

Qualche fondo, a quanto pare, sarebbe stato utilizzato 
per una fantastica produzione di bachi da seta, ma senza 
che ne sia mai stato prodotto nemmeno un filo di seta...: 

- estrazioni petrolifere: nella regione con il giacimento 
più grande d’Europa si è riusciti ad ottenere royalties le 
più basse dell’intero pianeta, al di sotto di quelle del ter-
zo mondo. Non è dato nemmeno sapere quanto petrolio 
viene estratto dal sottosuolo lucano, mentre ben si com-
prendono i danni ambientali e la mancanza di impiego di 
manovalanza locale; 

- risorse idriche: la regione lucana ne è ricca, ma si è 
riusciti a fare in modo di stipulare un accordo con la vi-
cina Puglia in cui le “convenienze” per il popolo lucano 
stentano a comprendersi in cosa realmente consistano; 

- deposito scorie nucleari: esiste un verbale del Con-
siglio dei Ministri (non carta straccia!!!) che dichiara po-
sizioni sconcertanti in merito alla sua collocazione a 
Scanzano. Ministri dell’epoca (non gente della strada) 
dichiarano posizioni dei rappresentanti delle istituzioni 
lucane che cozzano in maniera evidente con i loro ipo-
criti comportamenti in occasione della famosa marcia dei 
centomila sulla SS 106 jonica; 

- sistema sanitario: basterebbe chiedere alla gente che 
purtroppo ha bisogno di cure per rendersi conto a che 
punto è la situazione. Semplicemente disastrosa e perme-
ata di clientelismo, soprattutto nelle posizioni apicali...; 

- sistema industriale: la Valbasento ne è una dimostra-
zione non solo per le numerose aziende che sono andate 
in fallimento, ma anche per i disastri ambientali creati e 
per una bonifica che oramai è attesa da un decennio e 
forse più. 

Si potrebbe continuare con ben altre “pillole” di sag-
gezza che in questa regione hanno visto il nostro “saggio” 
lucano non certo come unico responsabile, ma che certa-
mente non può tirarsi fuori... ma tant’è... finchè il popolo 
lucano continuerà ancora a credere nelle favole, la “sag-
gezza” può assumere qualsiasi significato, persino quella 
conferita (presumibilmente in maniera in consapevole!!) 
dal nostro ben amato presidente Napolitano, che forse di-
sgustato dall’attuale situazione politica italiana non vede 
l’ora di godersi il suo meritato (e dorato) momento della 
pensione. 

Politici nostrani... e il futuro della Lucania
Poveri col più grande giacimento petrolifero d’Europa

Prove tecniche di dialogo per il fare del bene comune
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Quale lucano che non 
benefici della proprietà di 
un ente di formazione, di un 
posto inventato alle ASL o in 
Regione o che non abbia vin-
to un appalto cucito su mi-
sura per slacciare le scarpe ai 
pappagalli invisibili della Val 
Basento, non ha sentito un 
colpo al cuore a metà fra un 
infarto mortale e una mortale 
ridicolaggine, quando a sen-
tito definire Filippo Bubbico 
un saggio?

Già per gli incarichi che 
il governo Berlusconi aveva 
affidato a Guido Viceconte 
(sottosegretario alle infra-
strutture, poi alla pubblica 
istruzione e infine all’Inter-
no) molti erano stati assillati 
dalla domanda su quali meri-
ti avesse ottenuto sul campo 
il pidiellino lucano per me-
ritarsi tanta considerazione. 
La perplessità regnava so-
prattutto fra chi lo conosceva 
bene, apparteneva soprattut-
to alla stragrande maggio-
ranza degli elettori lucani di 
centrodestra.

Insomma stava distrug-
gendo il PDL lucano, non 
aveva mai brillato in iniziati-
ve politiche o anche solo elet-
torali di riguardo. 

Ma allora perchè, fra tutti 
i senatori PDL, era stato scel-
to proprio lui?

In una cosa, è vero, si era 
distinto: per il Memorandum 
che raddoppiava le estrazioni 
petrolifere in Basilicata, per la 
bufala del bonus carburanti e 
per il silenzio - assenso sulla 

Le attenzioni di PD e PdL ai politici lucani
Speranza e Viceconte (con Bubbico) parlamentari prediletti

La “ricca” Basilicata intanto langue

la possenza della guida e del 
portavoce ma piuttosto l’a-
spetto di un vecchio megafo-
no rotto della Dc, malamente 
dipinto di nuovo e aggiustato 
con lo schotc? Ripeto: il Pd, 
soprattutto in un momento 
come questo e con le forze 
parlamentari di cui dispone 
ora, poteva scegliere altro.

La domanda vera è: per-
chè tanta attenzione da par-
te delle gerarchie del PD e 
del PDL ai loro esponenti 
lucani?

Il dubbio che non ci ab-
bandona riguarda una sorta 
di debito che le gerarchie dei 
grandi partiti e delle multi-
nazionali (Eni, Sogin, i Russi 
dell’ Hub energetico) potreb-
bero avere nei confronti dei 
loro sottoposti lucani. 

Un debito e un calcolo, 
che si tradurrebbero sia in un 
debito di riconoscenza, sia 
nel tenere buona la mediocre 
classe politica di una piccola 
regione che ha il più grande 
giacimento petrolifero d’Eu-
ropa, un deposito di scorie 

nucleari in via di espansione 
e coperto dal segreto di stato, 
la costruzione di un Hub di 
Gas che dovrebbe smistare la 
fonte energetica in tutta Eu-
ropa, un patrimonio di acqua 
come pochi possono permet-
tersi in tutto il mondo, una 
posizione geopolitica e una 
scarsa densità di popolazione 
ideale per fare della Basilicata 
il centro di rifiuti e di smista-
mento energetico più invasi-
vo e utile alle multinazionali 
italiane ed estere.

Questi maledetti dubbi 
si ripresentano puntuali ad 
ogni governo. Saranno solo 
espressione delle nostre soli-
te malizie? Chi lo sa? Se ave-
te la certezza o il coraggio di 
rispondere con sicurezza a 
questa domanda fatelo voi, 
tanto finchè anche la speme 
(Speranza), ultima dea, ab-
bandoni i sepolcri (perchè 
intanto la Basilicata sta di-
ventando un cimitero), c’è 
ancora un pò di tempo. Giu-
sto il tempo per rispondere 
alla domanda.

zionale da almeno un anno. 
Ma questo basta a spiegare 
il rischio di nominare come 
faccia ufficiale del PD in Par-
lamento uno che non trafigge 
con carisma lo schermo, ma 
buca in maniera soporife-
ra le vene degli ascoltatori? 
Uno che non ha il carattere e 

declassazione della Basilicata 
a discarica d’Italia e ad Hub 
energetico per lo più russo.

Stessa domanda per Ro-
berto Speranza: perchè fra 
tutti i giovani parlamentari 
del PD hanno scelto proprio 
lui come capogruppo alla 
Camera? Proviene da una 
delle regioni più piccole e 
meno importanti, non ha 
grande capacità di eloquio 
(basti rivedere la figuraccia 
ad 8emezzo dalla Gruber o 
ascoltarlo almeno una volta 
per perdersi nella noia del 
suo linguaggio così politiche-
se  e così povero di contenu-
ti). Anche sul piano politico: 
è il segretario di un feudo 
potente del Pd, obbediente 
ai baroni, ma da quando è se-
gretario lui, il PD riduce sem-
pre più consensi anche nel 
feudo lucano e non si è vista 
nessuna presa di posizione, 

nessuna invenzione politica 
che potesse meritargli qual-
che medaglia. 

E poi bisogna dire an-
che che questo parlamento 
conta molti giovani piddini 
preparati, dall’eloquio e dai 
contenuti migliori: da Orfini 
a Civati al più giovane par-
lamentare italiano Enzo La-
tucca e tanti altri, bersaniani 
e renziani. Ma allora perché 
proprio Speranza?

Certo sulla decisione 
di nominarlo capogruppo 
avranno agito senzaltro con-
dizionamenti di correnti, la 
scelta di un volto giovane e 
poco conosciuto, la faccia 
lessa e inespressiva da bravo 
figlio di mammà, obbedien-
te e con nessun Grillo per la 
testa, la sponsorizzazione del 
padrone Bubbico, il fatto che 
il Partito Democratico lo stia 
lanciando sul panorama na-

IVANO FARINA

Tutto parte dall’Euro-
pa, quella più evoluta. Una 
legge prevede che i cittadini 
possano verificare l’operato 
dell’amministrazione pub-
blica potendo accedere alle 
“carte”. Naturalmente pone 
dei paletti tecnico giuridici. 
“Varchi” che hanno lo spirito 
di evitare che chiunque pos-
sa chiedere atti e documenti 
senza motivo. In effetti sareb-
be un aggravio di lavoro per i 
già affogati, dalla macchino-
sa e complicata burocrazia, 
enti pubblici. 

Quindi la richiesta di 
accesso agli atti la possono 
inoltrare persone ed entità 
interessate direttamente e i 
portatori di interesse comu-
ne, come le associazioni o le 
testate giornalistiche. I do-
cumenti che non si possono 
vedere e avere in ogni caso 
sono quelli coperti da segreto 
di stato e istruttorio, poi quel-
li che ledono la riservatezza, 
intesa in senso stretto: salu-
te, conti in banca, religione, 
preferenze sessuali e ciò che 
è inerente queste sfere; non 

La legge c'è ed è chiara, non sempre viene rispettata
Prosegue la querelle con l'azienda ospedaliera San Carlo di Potenza

Trasparenza degli enti pubblici in Basilicata

rapporto fondato sulla disci-
plina delle obbligazioni in ge-
nerale (contrattuale). 

Questa tesi si fonda su ra-
dici solide: come gli obblighi 
di correttezza e buona fede a 
cui si deve tenere la pubbli-
ca amministrazione. “Sulla 
scia di tale orientamento una 
recente ed attenta dottrina 
confortata dall’orientamento 
giurisprudenziale, considera 

la responsabilità da illegit-
timo diniego di accesso agli 
atti quale responsabilità da 
contatto sociale” dicono i 
giuristi più qualificati. 

Quindi la giurisprudenza 
prevede addirittura che se il 
rigetto è illegittimo e ne deri-
va un danno si può agire con 
una richiesta come se si trat-
tasse di un mancato rispetto 
di un contratto. Per questo 
“L’indipendente” e suoi cro-
nisti stanno portando avanti 
una battaglia per una pubbli-
ca amministrazione traspa-
rente a tutto vantaggio della 
società e dei comuni cittadi-
ni. Infatti è in atto un corposo 
“braccio di ferro” con l’azien-
da ospedaliera San Carlo di 
Potenza che rifiuta la visione 
di documenti riferiti al circo-
stante parcheggio con scuse 
a volte evidentemente “pre-
testuose”. 

Si spera che presto si 
possa dare la buona notizia 
ai lettori, che gli ammini-
stratori abbiano finalmente 
capito che l’eccesso di pote-
re e le cattive e strumentali 
interpretazioni delle leggi, 
non sempre possono avere 
ragione. 

gione Basilicata. In qualche 
caso il suo rigetto a favore 
dell’amministrazione contro 
il cittadino è stato smentito 
dal Tribunale amministrati-
vo. E non tutti sanno che la 
dottrina normativa prevede 
che i dirigenti degli enti pub-
blici devono agire secondo la 
norma che crede nell’instau-
razione tra il richiedente gli 
atti e l’amministrazione un 

di più. Ma come viene inter-
pretata la legge sull’accesso 
agli atti e cosa accade in re-
alta’ in Basilicata? Tutto e il 
contrario di tutto. Lo dimo-
strano esempi pratici: se un 
cronista, come è capitato an-
che a quelli di questa testata, 
chiede atti per meglio docu-
mentarsi e dare conto ai let-
tori di fatti specifici inerenti 
la pubblica amministrazione, 
quindi per definizione d’inte-
resse pubblico, avvalendosi 
della norma di buon senso 
citata addirittura dalla Costi-
tuzione italiana che riguarda 
la libertà di stampa e l’infor-
mazione, si vede rispondere a 
seconda dell’amministrazio-
ne. Purtroppo la fanno da pa-
drone i rigetti e le resistenze. 

Alcuni enti senza proble-
mi consegnano i documenti, 
altri oppongono un rifiuto 
che spesso è strumentale e 
inaccettabile. Alcuni chie-
dono soldi non previsti, al-
tri disconoscono l’accesso 
informale - si possono con-
sultare gli atti e i documenti 
senza inoltrare domanda - 
come previsto dalla norma. 
Il quesito è: perchè nascon-
dere senza far vedere le car-

te anche a chi ne ha diritto e 
quindi ai cittadini che sono 
i così detti pagatori, quando 
ne hanno diritto? Viene alla 
mente il vecchio adagio uti-
lizzato dai più saggi che indi-
cano come regola prioritaria 
della pubblica amministra-
zione: “meno carte girano e 
meglio è”. 

Intanto, come si diceva, 
la legge giustamente prevede 
che le carte siano accessibi-
li in casi specifici. E cosa si 
può fare per vedere rispetta-
to questo inalienabile dirit-
to? Resta il difensore civico 
della città o della regione e 
il Tribunale Amministrativo 
Regionale. Purtroppo i citta-
dini, in più di qualche caso, 
devono rassegnarsi a studiare 
bene le leggi, le sentenze e, 
in qualche caso, pensare di 
spendere qualche soldino di 
avvocato e di Tar. Tanto i di-
rigenti non rischiano nulla e 
sembra che mettano in conto 
il fatto che di fronte al “Golia 
Amministrazione” i cittadini 
si scoraggino. Nella peggiore 
delle ipotesi devono conse-
gnare i documenti. Alcune 
volte si rimane delusi anche 
dal difensore civico della re-

GIANFRANCO GALLO

Speranza con Bersani

Viceconte con Berlusconi
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Stigliano: sede di energie rinnovabili

In una recente riunione 
tenuta in sede municipale, 
richiesta dai capigruppo di 
minoranza: Rocco Simone, 
Nunzio Pasciucco e Luigi 
Delorenzo, oltre alle varie te-
matiche trattate, spicca per 
importanza la possibile re-
alizzazione di due impianti 
eolici all’interno dei confini 
della cittadina stiglianese. 

Di fondamentale impor-
tanza risulta il confronto con 
i cittadini, i quali hanno dirit-
to ad un chiaro quadro della 
questione, ad essere informa-
ti su quali variazioni potreb-
be subire il loro territorio e 
per tale ragione, le scelte do-
vranno essere ben ponderate. 

Il Consigliere Comunale 
Rocco Simone sostiene che 
lo sviluppo delle energie rin-
novabili sia necessario, ma 
nel contempo gli Enti locali 
dovranno farsi promotori di 
localizzazioni ed impianti 
condivisi nel territorio. 

Per evitare uno sviluppo 
“selvaggio” dell’Eolico, però 
sono necessari dei molteplici 
accorgimenti che andrebbero 
a prevenire ipotesi di specu-
lazione e di devastazione am-
bientale, che violerebbero in 

Occorre individuare aree a basso impatto ambientale

Previsti due impianti eolici

primo luogo la salvaguardia 
del paesaggio: ecco i motivi 
per cui Simone dice di essere 
si a favore di questa tipologia 
di energia rinnovabile, ma allo 
stesso tempo trova opportu-
no e necessarie l’adozione di 
determinate misure di cau-
tela, in quanto ci si potrebbe 
esporre al grave pericolo che 
potrebbe ripercuotersi sul re-
cupero dei borghi storici, la 

fauna selvatica, le colline cir-
costanti e anche sull’immagi-
ne, il significato e l’economia 
agricola del paese. 

Si propone per cui, una 
corretta individuazione del-
le aree su cui posizionare 
le cosiddette “pale”, al fine 
che l’irreparabile non venga 
commesso. 

La realizzazione degli im-
pianti eolici, aggiunge Simo-

ne, il quale non condivide le 
posizioni pregiudizialmente 
contrarie ai parchi eolici, “do-
vrebbe essere portata avanti 
solo in determinate aree di 
territorio, ovvero in quelle 
più ‘degradate’, con un basso 
grado di naturalità e di valore 
estetico-paesaggistico, ma-
gari con un contenuto nume-
ro di piloni”. 

“Una proposta di fattibili-
tà e pianificazione dei parchi 
eolici sul territorio deve esse-
re perciò coordinata e condi-
visa in totale trasparenza con 
i cittadini, al fine di superare 
le criticità che emergono da 
progetti calati dall’alto e che 
lasciano pochi benefici al ter-
ritorio”, continua Simone. 

Nel rispetto di quanto 
discusso nell’ambito di que-
sto consiglio comunale, ci si 
chiede quanto imminente 
potrebbe essere la realizza-
zione di questo impianto, con 
quale atteggiamento, quindi, 
la popolazione affronterà la 
questione, ma soprattutto 
con quanta propensione si 
accosterà alla faccenda, se 
mai serpeggerà nel timore di 
una eventuale “manomissio-
ne” territoriale.

Matera in testa ad una 
graduatoria delle città ecolo-
giche. Secondo l’Istat il verde 
pubblico nella Città dei Sassi 
sarebbe predominante alla 
stregua di altre città del terri-
torio italiano. 

La notizia a livello pro-
pagandistico non può che 
far piacere, soprattutto a chi 
ama e apprezza questa realtà 
lucana. Una realtà che sor-
prende in quanto sconosciu-
ta ai più che vivono a Matera 
e che non si rendono conto 
di avere a disposizione uno 
spicchio di verde pubblico a 
testa! Proprio così! 

È la legge della statistica, 
quella famosa che riesce a 
convincere di fatti straordi-
nari come quello ancor più 
noto dei due polli: se una 
persona mangia due polli, 
per la statistica due persone 
avrebbero mangiato un pollo 
a testa! 

Il ragionamento non fa 
una grinza, anche se la realtà 
è che uno si ingozza e l’altro 
resta digiuno. Polli a parte, 
resta da comprendere que-
sta singolare recente manna 
giornalistica che gratifica la 
città di Matera in maniera 
sorprendente. 

Spesso l’Istat più che su 
dati reali fonda le sue risul-
tanze su dati che vengono 
forniti dagli enti locali, affi-
dati per lo più a modellisti-
ca cartacea da compilare e 
inviare a destinazione per le 
conseguenti determinazioni. 
Inoltre bisognerebbe com-
prendere quali spazi sono 
stati inclusi in questa fanto-

Matera la città più ecologica d'Italia?
Gli spazi fruibili ci sono, ma sono sicuramente in situazioni precarie

Per l'Istat primeggia la Città dei Sassi

nelle quali la situazione è 
ben più florida sotto questo 
aspetto e dove presumibil-
mente le istituzioni locali 
hanno più a cuore i parti-
colari che caratterizzano la 
qualità della vita che comun-
que non è affidata solo all’e-
sistenza di parchi urbani, ma 
si riversa anche negli aspetti 
più diffusi nel tessuto urbano 
con la presenza di spazi che 
qualificano la città e con la 

cura di immobili esistenti ma 
opportunamente riqualifi-
cati, evitando di lasciarli ab-
bandonati e soggetti agli atti 
vandalici di gente purtroppo 
incosciente. Anche questo 
è un aspetto fondamentale 
che al di là dell’effimera pas-
seggera gloria di un’indagine 
Istat può realmente contribu-
ire all’ambizione di candidar-
si tra le città capitali europee 
della cultura.

nelle sue intenzioni, ma la-
sciata distruggere dall’incu-
ria e dalla scarsa sensibilità 
e il cui recupero sembra affi-
dato ancora a una tempistica 
biblica.

Basterebbero questi po-
chi esempi (me ce ne sareb-
bero ben di più) per faticare 
a comprendere l’indicazione 
privilegiata assegnata alla cit-
tà di Matera dall’Istat e pro-
babilmente anche a ridurre 
sensibilmente quel dato di 
verde pubblico “fruibile e di-
sponibile” in proporzione ad 
ogni singolo cittadino mate-
rano. Esperienze personali 
mi hanno condotto in altre 
città italiane, di dimensio-
ni simili alla città di Matera, 

matica elencazione di spazi 
destinati a verde pubblico. 
Bisognerebbe capire se que-
sti spazi possono veramente 
considerarsi da etichettare 
come verde pubblico e se 
soprattutto possano essere 
considerati come spazi fru-
ibili e disponibili per essere 
considerati tali. A onor del 
vero non si può evitare di 
affermare che in una città 
come Matera di spazi “verdi” 
ce ne siano pochi. 

Lo stato delle cose rivela 
però una situazione alquan-
to precaria che salvo poche 
eccezioni non consente di 
gioire per l’ottima posizione 
ottenuta nella graduatoria 
dell’Istat.

Possono includersi tra le 
aree verdi fruibili e disponibi-
li (nel senso vero del signifi-
cato) della città quella di Ser-
ra Venerdì, ipotetico polmone 
abbandonato da decenni al 
degrado per le mancate cure 
all’impianto arboreo, per la 
scarsa decenza dei luoghi e 
per la distruzione sistematica 
di strutture esistenti(servizi e 
area camper).

Il Parco Macamarda è 
un’area verde fruibile e di-
sponibile. Perennemente con 
lavori in corso per un conti-
nuo degrado causato dall’ab-
bandono e dalla mancanza di 
cure di quel parco.

Il Parco di Serra Rifusa da 
decenni struttura pregevole 

Il Parco di Serra Venerdì

Il Parco  di Serra Rifusa

Il Parco  Macamarda

Dopo aver presentato le quattro Costituzioni con-
ciliari, l'ISSR ha ritenuto opportuno inserire questo 
evento allo scopo di realizzare un incontro di ap-
profondimento, in occasione dell'Anno della Fede. 
Mons. Viganò nel suo libro fa rilevare come il Conci-
lio si avvia con uno stile di pontificato assolutamente 
nuovo e in un'epoca in cui si registra un cambio so-
ciale reso evidente dai consumi culturali e dal pro-
cesso di sviluppo del sistema dei media. 

Tra gli altri documenti conciliari, venne approvato 
il Decreto "Inter mirifica", un documento piccolo che 
segna la presa in carico delle comunicazioni di mas-
sa da parte della Chiesa cattolica, sempre attenta 
alla dimensione comunicativa dell'azione ecclesiale. 
Il volume si chiude evidenziando l'eredità del Con-
cilio, da cui scaturiscono le prospettive e il senso di 
una storia che continua. In allegato al volume anche 
un DVD contenente preziosi filmati: documentari e 
documenti storici dell'Archivio dell'Istituto Luce.
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Nella vita di tutti i giorni 
non capita di avere a che fare 
con la Stasi (polizia segreta 
dell’ex DDR, Repubblica De-
mocratica Tedesca) e non si 
viene spiati in ogni angolo 
e gesto e meandro della vita 
quotidiana. Probabilmen-
te, non capita nemmeno di 
dover rendere conto ad un 
regime, che di democratico 
ha solo il nome, delle proprie 
idee, convinzioni, opinioni e 
dichiarazioni. 

O forse no? Non so quan-
ti abbiano visto il bellissimo 
film “Le vite degli altri” (un 
film di Florian Henckel von 
Donnersmarck, premio oscar 
quale miglior film in lingua 
straniera nel 2007), ma var-
rebbe la pena non perderlo. 
Come sempre accade per i 
capolavori, c’è qualcosa di 
ciascuno di noi che riverbera 
nella trama o nei personaggi. 
Qualcosa del mondo che ci 
circonda, del nostro ordina-
rio. Dell’esperienza di una 
nostra giornata. Magari di 
quelle grigie col cielo plum-
beo ed il mal di testa. Ma c’è 
anche l’esperienza, altrettan-
to reale, di ciò che ci sfugge. 

Di quanto accade a nostra 
insaputa e di cui, un giorno 
forse, avremo contezza. Si 
racconta di un capitano del-
la Stasi, appunto, che svolge 
il suo compito entrando di 
soppiatto nella vita delle per-
sone “sospette”. Telecamere, 
registratori, intercettazioni 
telefoniche (che, si scopre, 
non sono state inventate da 
Woodcock!, ndr). 

Ed è una vera e propria 
carogna o, a seconda dei 
punti di vista, l’angelo custo-
de dell’ortodossia comunista 
e dei suoi rappresentanti in 
terra: il “partito”. Beh, forse 
cominciate ad associare dei 
volti e dei nomi noti della 
vostra vita di tutti i giorni? Il 
suo nome è HGW XX/7, come 

Dedicato all’agente HGW XX/7
Le vite degli altri: un film da rivedere

si conviene ad un agente se-
greto. Ma, in ogni vita, in ogni 
uomo, c’è un ma; prima o 
poi. Ma, un giorno gli capita 
di innamorarsi. S’invaghisce 
di un’attrice oggetto del suo 
controllo e, confuso da que-
sto sentimento, con l’uma-
nità messa a nudo da questa 
nuova esperienza, gli capita 
di ascoltare, spiando spian-
do, la “sonata per un uomo 
buono”. 

Da quel momento, cam-
bia. Si cambia così, per un 
fatto imprevisto ed impreve-
dibile. 

Un fatto, un accadimen-
to che tutta la programma-
zione e la dottrina di partito, 
che qualsiasi dottrina scritta, 
foss’anche nei Vangeli, non 
possono impedire né favori-
re. Un incontro imprevisto ed 
imprevedibile che colpisce al 
cuore. Al desiderio di bellez-
za, all’evidenza della bellezza 
che chiunque può sperimen-
tare. E con la scoperta dell’at-
trattiva della bellezza, si sco-
pre anche il fascino sublime 
della giustizia, l’amore alla 

Qualcosa di noi riverbera nella trama e nei personaggi
Ancora con questa storia del Baco da Seta?
Giornalismo garante della sovranità popolare

Caro Filippo de Lubac,
leggo sull’ultimo numero de L’indipendente Lucano 

l’ennesimo articolo sul Senatore Filippo Bubbico e la 
storia del baco da seta. Non so perché Lei ha così a 
cuore questa vicenda che non mi pare abbia mai regi-
strato una condanna del senatore Bubbico e nemmeno, 
mi corregga se sbaglio, l’avvio di un procedimento pe-
nale. Ora, posso capire che parlare o sparlare del poli-
tico di punta della Basilicata sia utile ad aumentare la 
tiratura del giornale. 

Posso anche pensare che Lei voglia consumare 
una vendetta personale per motivi che, francamente, mi 
sfuggono. Mi chiedo, però, se ci sarai mai una fine a 
questo stillicidio di critiche e pubblicazioni ostili ad un 
politico che ha difeso la Basilicata in tutte le sedi istitu-
zionali, Le ricordo, fra tutte, la battaglia contro il deposito 
nazionale delle scorie nucleari che il governo Berlusconi 
aveva deciso di realizzare a Scanzano Jonico e grazie 
alla mobilitazione di massa dei cittadini lucani (politici 
compresi e Bubbico in testa) venne fatto retrocedere. Le 
sarei grato di una risposta puntuale.

Firmato: Un montese onesto

Caro “montese onesto”,
in premessa mi lasci precisare che non ho da consu-

mare alcuna vendetta personale nei confronti di Filippo 
Bubbico di cui, un tempo lontano, ero amico e consocio 
in un consorzio tecnico-informatico. Poi le nostre strade 
hanno seguito percorsi diversi, incrociandosi per via del-
la mia attività di giornalista pubblicista.

Il giornalista propone notizie e deve curarsi che 
queste siano: 1) vere, cioè provenienti da fonti autore-
voli (preferibilmente documentali); 2) d’interesse pubbli-
co, ovvero non relative a questioni personali ma tali da 
coinvolgere una vasta fascia di cittadini oppure perché 
relative a personaggi pubblici quali politici, magistrati, 
pubblici ufficiali per fatti inerenti la funzione svolta o l’in-
carico ricoperto; 3) espresse con linguaggio corretto e 
senza eccessi.

Tutti gli articoli proposti e pubblicati a cui Lei si riferi-
sce (ed anche altri che probabilmente non conosce ma 
sempre concernenti l’operato di Filippo Bubbico nelle 
accezioni innanzi specificate) sono stati rigorosamente 
improntati al rispetto di quei tre caratteri fondamentali.

Circa lo “stillicidio” che sarebbe tanto più grave in 
quanto Bubbico non è stato mai condannato e nemme-
no indagato per la vicenda dei “bachi da seta”, occorre 
fare una precisazione fondamentale. Il giornalista non 
è il banditore delle sentenze dei tribunali e nemmeno 
il portavoce delle Procure. Poco importa se un fatto 
vero (come quello delle somme che Bubbico fattura-
va all’agronomo facendosi restituire il 75% di quanto il 
professionista fatturava a sua volta al consorzio di cui 
Bubbico era Presidente) è stato oggetto di procedimenti 
penali e/o di condanne penali o civili. Se il fatto è vero 
e risponde ai tre criteri di cui innanzi, solo per questo, 
è doveroso che sia reso di pubblico dominio. Perché i 
cittadini devono sapere tutto delle persone che ricopro-
no incarichi politici e/o istituzionali. Sa, signor “montese 
onesto”, riproporre la storia delle fatture con cui Bubbico 
si riprendeva il 75% del fatturato dell’agronomo, avrà un 
senso ed una utilità fino a quando Bubbico non ci spie-
gherà che non è vera oppure quando si ritirerà dalla vita 
politica. In quel caso sì che non avrebbe più alcun senso 
raccontare quelle gesta che a noi sembrano poco nobili 
e di cui Filippo Bubbico non ha mai fornito chiarimenti, 
spiegazioni o richieste di rettifica. Perché l’informazione 
libera consente anche questo, d’intervenire, di rettifica-
re, di precisare, di spiegare. In ultimo, sulla vicenda delle 
scorie c’è un passaggio che certamente non conosce. 
L’On. Carlo Giovanardi ebbe a riferire che nel verbale 
del Consiglio dei Ministri del 13 Novembre 2003 (in cui si 
decretava l’ubicazione a Scanzano Jonico del deposito 
unico nazionale delle scorie nucleari) si affermava che 
Filippo Bubbico fosse stato a conoscenza con anticipo 
della scelta di Scanzano e che avesse dato una sorta 
di assenso. Diversi giornali riportarono la notizia e, per 
ultimo, il settimanale “Il Resto”. 

Filippo Bubbico propose querela per diffamazione 
contro Carlo Giovanardi, Filippo de Lubac ed il direttore 
responsabile. Il procedimento contro Carlo Giovanardi 
è stato archiviato, perché effettivamente nel verbale del 
Consiglio dei Ministri, risulta che l’allora Ministro Matteo-
li affermò che Bubbico sapeva ed avrebbe assecondato 
in qualche modo la decisione. Quello contro Filippo de 
Lubac ed il direttore è diventato un processo, pendente 
innanzi al tribunale di Matera. Due giornalisti chiamati a 
rispondere di diffamazione per aver riportato corretta-
mente una notizia certa, d’interesse pubblico, di fonte 
documentale incontrovertibile. E Filippo Bubbico, pur 
sapendo che la querela contro Carlo Giovanardi è finita 
nel nulla, si è costituito parte civile. Si domandi, signor 
“montese onesto”, chi ce l’ha con chi. Mentre noi giorna-
listi ancora liberi ci domandiamo se vale ancora la pena 
e per quanto tempo di assolvere al compito di garanti 
della sovranità popolare.

Filippo de Lubac

LETTERE AL DIRETTORE

verità, cioè si scopre (lui sco-
pre, ma chiunque può fare al-
trettanto) che ciascuno ha in 
se lo strumento più potente 
per essere veramente libero: 
il proprio cuore. 

Metro universale per mi-
surare tutta la realtà.  

Sì, non è il cervello, è il 
cuore l’origine della libertà 
e, conseguentemente della 
moralità: l’agire ordinato al 
cuore, alla verità, alla bellez-

Errori di prospettiva 
(politica)

“In Sicilia ero sicuro che la co-
abitazione con il Movimento 
5 Stelle avrebbe funzionato 
e infatti sta andando benis-
simo”. Queste sono le parole 
dell’assessore siciliano Fran-
co Battiato. Le persone come 
Battiato sono convinte che 
il M5S stia “coabitando” con 
loro, niente di più falso, nien-
te di più inesatto. Il “modello 
Sicilia” non esiste o meglio il 
“modello Sicilia” siamo noi, 
quelli del M5S, i deputati, gli 
attivisti, i cittadini che ogni 
giorno si sbracciano per por-
tare avanti punti di buon 
senso, buone idee. Se domani 
mattina Battiato, Crocetta e 
compagnia varia proponesse-
ro idee non buone, non in li-
nea con il bene dei cittadini, il 
M5S li manderebbe a casa in 
un secondo. 
Non sono loro a fare la storia 
di questo paese, la storia la 

“Il Grillo (s)parlante: cronache da M5S”

UUUUH! UNIPOL! 
Le persone come Battiato sono convinte
che il M5S stia “coabitando” con loro, niente 
di più falso, niente di più inesatto. 
Il “modello Sicilia” non esiste o meglio
 il “modello Sicilia” siamo noi, quelli del M5S

Dal Capo dello Stato

Questa mattina mi sono re-
cato al Quirinale con i ca-
pigruppo alla Camera e al 
Senato, Roberta Lombardi e 
Vito Crimi, per incontrare il 
presidente della Repubblica e 
riferire la posizione del MoVi-
mento 5 Stelle. Il M5S è stato il 
primo per numero di voti alle 
ultime elezioni. Per questo 
chiede ufficialmente un inca-
rico di governo per realizzare 
il suo programma, in parti-
colare per realizzare le misu-
re per il rilancio delle piccole 
e medie imprese, il reddito 
di cittadinanza e i tagli agli 
sprechi della politica. 
Finora, nonostante le dimen-
sioni del successo elettorale, 
non è stata data alcuna rap-
presentanza istituzionale al 
M5S, non la presidenza della 
Camera, non la presidenza 
del Senato, che sono stati og-
getto di contrattazione e mer-
canteggiamento tra i partiti 
e non espressione del ricono-
scimento del consenso eletto-
rale. Il M5S chiede quindi un 
mandato pieno dal presidente 
della Repubblica per poter-
si presentare in Parlamento, 
esporre il suo programma di 
Governo, per chiedere il voto 
di fiducia. Nel caso il presi-
dente della Repubblica accor-
di l’incarico. Il M5S presente-
rà un suo candidato alla pre-
sidenza del Consiglio. Il M5S 
attribuisce a questa richiesta 
un atto di estrema responsa-
bilità verso il Paese. Se questa 
richiesta non venisse accolta, 
il MoVimento 5 Stelle, come 
forza di opposizione, chiederà 
la presidenza delle Commis-
sioni del Copasir e della Vigi-
lanza RAI. Il M5S non accor-
derà alcuna fiducia a governi 
politici o pseudo tecnici con 
l’ausilio delle ormai familiari 
“foglie di fico” come Grasso. Il 
M5S voterà invece ogni pro-
posta di legge se parte del suo 
programma.

za, alla giustizia. Guardate 
il film, ascoltate la “sonata 
dell’uomo buono”. 

Anche voi concluderete 
ringraziando l’agente HGW 
XX/7, che (sicuramente) non 
è soltanto un personaggio ci-
nematografico, ma lo scopri-
remo solo alla fine, in tempo 
utile per ringraziarlo della 
sua oscura, preziosissima, 
imprevista, opera di verità e 
d’amicizia.

stiamo facendo noi, costrin-
gendoli alle scelte. Da soli non 
avrebbero cambiato nulla. 
Non facciamoci fregare. 
Senza di noi sarebbe stata 
l’ennesima Sicilia degli enne-
simi politici. 
Invece oggi è la Sicilia dei cit-
tadini, quella che abolisce la 
classe politica delle province 
con un risparmio di 50 milio-
ni di euro all’anno, quella con 
i deputati che restituiscono il 
70% dello stipendio ogni mese 
per fare il microcredito alle 
microimprese fatto dal gover-
no e non da un partito, quella 
che si appresta a varare il red-
dito minimo di dignità (Cro-
cetta lo chiami come vuole, 
ma sempre quello è).
Noi non abbiamo paura di 
cambiare il nostro paese, anzi 
siamo così convinti che li stia-
mo costringendo a farlo!”

Giancarlo Cancelleri, capo-
gruppo portavoce del M5S 

Sicilia

CLAUDIO GALANTE


